
Afghanistan:  il  quadro
interno e le forze in campo
L’arduo compito di valutare la situazione attuale tra le varie
fazioni  in  Afghanistan  non  poteva  che  venire  conferito  a
Emanuele  Giordana,  tra  i  più  competenti  analisti  di
quell’area. Ne risulta una lucida fotografia che fa ruotare
sul palcoscenico tutti i protagonisti che possono esprimere
una pressione dall’interno sugli eventi che si produrranno nel
momento in cui ai Talebani verrà sottratto l’unico argomento
forte  che  hanno  –  la  presenza  militare  straniera  nel
territorio afgano. L’affresco raccoglie le biffe di personaggi
poco  raccomandabili,  le  cui  armi  consentono  loro  di
spadroneggiare ormai dall’inizio della guerra, 40 anni fa; ma
questo non toglie che attraverso i loro alleati, o citando
mire economiche, si sviluppino prassi securitarie e predatorie
strategie.

Questo contributo più interno all’anima del paese si affianca
ad altri due interventi contemporanei ospitati sul sito, uno
di  Sabrina  Moles,  mosso  dalla  curiosità  di  capire  gli
interessi cinesi sui corridoi commerciali, e l’altro di Yurii
Colombo,  volto  a  ritessere  la  tela  russa  a  30  anni  dal
ripiegamento  sovietico,  completando  la  panoramica  sulla
situazione  geopolitica  afgana  in  seguito  al  ritiro  delle
truppe americane dal paese che abbiamo intrapreso cominciando
da una tavola rotonda che li ha visti partecipi e trasmessa in
diretta  nella  serata  del  13  luglio  da  Radio  Blackout,
un’analisi  che  poi  abbiamo  cercato  di  approfondire  nello
studium “La solita musica afgana?”, chiedendoci se sarà un
altro  Afghanistan  quello  imbandito  in  questi  due  mesi  di
approcci internazionali.
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Minacciosi fuochi sacrificali sulla festa
Martedì 20 luglio, mentre nel palazzo presidenziale di Arg si
pregava per la festa del sacrificio Eid al-Adha, una salva di
razzi ha colpito i distretti uno e due della capitale. Benché
il presidente Ghani abbia continuato a pregare, gli scoppi
degli ordigni si udivano forti ad Arg e davano il segnale
preciso che, negoziati o meno, la guerra va avanti su più
fronti. I Talebani hanno negato ogni responsabilità (e in
seguito l’Isis ha rivendicato il lancio di sei Katyusha) ma
Ghani  li  ha  comunque  tirati  in  ballo,  accusandoli  di  non
volere la pace. A due giorni dall’ultima tornata negoziale a
Doha, in Qatar, tra governo di Kabul e guerriglia – conclusasi
con un nulla di fatto – la guerra delle parole si somma alla
guerra guerreggiata, la propaganda alle armi. Anche se era
abbastanza evidente sin dal mattino che i razzi non fossero di
marca talebana, colpire a pochi metri dal simbolo del potere
che fino a ieri era difeso anche dai soldati che per oltre
vent’anni hanno occupato l’Afghanistan, non è un bel segnale.

Rivela, se ancora ve ne fosse bisogno, che gli attori della
guerra sono assai più numerosi che non i due contendenti –
Talebani e Governo – che si fronteggiano a Doha o nei 421
distretti che compongono la galassia territoriale del paese.

Sindrome di Saigon
Di questi 421 distretti, la metà (229 secondo gli analisti
dell’Afghanistan Anlysts Network) sono in mano ai Talebani. Si
tratta di centri spesso minori o periferici ma alcuni di essi
sono attorno ai capoluoghi provinciali dove l’esercito afgano
ha schierato le sue difese lasciando in molti casi al nemico i
centri più complicati da difendere. La lezione militare è
comunque  importante  e  al  contempo  politica:  anche  se
difficilmente i Talebani potrebbero prendere le grandi città
(e gli stessi hanno escluso di volerlo fare) l’effetto valanga
delle conquiste (come rivela la mappa) ha un ovvio impatto
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psicologico ancor prima che bellico.

Distretti afgani contesi tra Talebani e governo di Kabul –
luglio 2021

Aiuta a diffondere la “sindrome di Saigon” – la paura che cada
la capitale – che certo non aiuta l’esecutivo di Kabul. E aver
preso gran parte dei posti di frontiera, oltreché un colpo di
teatro, priva il Governo dei cespiti derivati del commercio
che vengono intascati dalla guerriglia. La lettura più ovvia è
che la guerriglia voglia far pesare la pressione psicologico-
militare  sul  negoziato  per  ottenere  di  più.  E  cedere
finalmente su un cessate il fuoco che resta una chimera anche
se la giornata di martedì, primo giorno della festa di Eid, ha
segnalato una tregua di fatto tra Talebani e Governo. Vediamo
dunque le forze in campo nella situazione attuale.
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Andarsene  ma  restare:  la  scelta  di
Washington
L’abbandono  della  base  di  Bagram  in  gran  fretta,  ha  dato
l’idea  che  gli  americani  non  solo  siano  determinati  ad
andarsene ma che vogliano farlo – e lo stanno facendo – nel
minor tempo possibile. È proprio così?

L’amministrazione Trump aveva previsto una riduzione iniziale
della presenza militare Usa da 13.000 a 8600 uomini entro
luglio 2020, seguita da un ritiro completo entro il 1° maggio
2021. L’Amministrazione Biden ha poi annunciato in aprile che
avrebbe continuato il ritiro, ma oltre maggio e con una data
finale che coincide con l’11 settembre. Decisione poi ancora
anticipata  e  che,  secondo  gli  osservatori,  avrebbe  solo
rafforzato  la  decisione  dei  Talebani  di  diventare  più
aggressivi onde arrivare a un negoziato da posizioni di forza.
Intanto è diventata esecutiva anche la decisione dei paesi
aderenti alla coalizione Nato che, sempre in aprile, hanno
deciso  di  iniziare  il  ritiro  delle  forze  della  missione
Resolute Support il 1° maggio 2021, per completarlo entro la
prima metà di luglio (nel febbraio 2021, il personale Nato
ammontava a 9592 uomini – di cui 2500 americani – da 36 Paesi.
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La mappa si può vedere qui). La Nato comunque si impegnerebbe
a proseguire l’addestramento in Europa di soldati afgani e i
governi  della  coalizione  dovrebbero  continuare  a  sostenere
finanziariamente  le  forze  armate  afgane.  All’inizio  della
settimana, il 19 luglio, 15 paesi e il rappresentante Nato a
Kabul hanno lanciato un appello ai Talebani perché fermino la
loro avanzata. Una mossa forse dovuta ma che lascia il tempo
che trova.

Modalità di permanenza militare statunitense
Oltre  al  sostegno  finanziario,  gli  americani  però  non
intendono esattamente uscire del tutto dalla scena afgana.
Dovrebbero dunque rimanere attenti su due fronti: quello dei
servizi (la Cia sta preparando nei paesi confinanti basi da
cui operare anche se non è impresa facile) e quello di un
aumento dell’impegno della marina statunitense nel Golfo, da
cui  monitorare  quanto  avviene  in  Afghanistan.  Sia  per
eventuali attività terroristiche non per forza talebane (Isis,
qaedisti)  ma  anche  nel  caso  in  cui  le  cose  dovessero
precipitare  e  i  Talebani  dovessero  tentare  di  far  cadere
Kabul. Si tratterebbe di utilizzare soprattutto l’aviazione:
droni, aerei spia e caccia da impiegare nel teatro afgano in
modalità  che  non  sono  ancora  chiare  ma  con  opzioni
interventiste non escluse dal segretario alla Difesa Lloyd J.
Austin, secondo il quale le operazioni di sorveglianza aerea
sono già iniziate assai prima del ritiro completo e ancora in
luglio sono tornate a essere veri e propri bombardamenti aerei
partiti  da  basi  esterne  al  territorio  afgano  in  supporto
dell’azione  delle  forze  d’elite  di  Kabul  impegnate  nel
tentativo di riconquistare territori occupati dai Talebani; le
azioni  sarebbero  concentrate  nei  distretti  di  Kunduz  e
Kandahar e gli ufficiali preposti lamentano sotto anonimato
una  minore  efficacia,  dovuta  alla  diminuita  capacità  di
concentrazione  sul  bersaglio  della  missione  da  parte
dell’intelligence  dislocata  a  terra.
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I protagonisti autoctoni
La forza dei Talebani
Alle  aperture  che  Hibatullah  Akhundzada,  il  leader  dei
Talebani, ha fatto il 18 luglio in una nota apparsa sul sito
ufficiale dell’Emirato islamico d’Afghanistan sostenendo che
la  guerriglia  vuole  la  pace  e  il  dialogo,  si  alterna  la
durezza  nella  tattica  politica  negoziale  rafforzata  dalla
pressione sul terreno in una ventina delle 34 province afgane.
Il passato sembra però raccontare di una spallata difficile se
i Talebani volessero tentare una scalata militare che arrivi
sin nella capitale. Non ci riuscirono i mujahedin quando i
sovietici abbandonarono il paese nel 1989, anche se contavano
molti più uomini di quanti non ne abbia oggi la guerriglia in
turbante. I mujahedin infatti dovettero aspettare il taglio
dei fondi che Mosca smise di versare a Kabul. Fu solo a quel
punto,  nel  1992  –  ben  tre  anni  dopo!  –  che,  senza  più
stipendio, l’esercito che faceva capo al governo amico di
Mosca del dottor Najibullah si dissolse aprendo la strada alla
conquista  della  capitale.  Difficile  comunque  valutare
attualmente  la  forza  effettiva  dei  guerriglieri:  secondo
l’ultima stima disponibile delle Nazioni Unite, i Talebani
potrebbero contare su una forza militare che va da 55.000 a
85.000 uomini. Un “esercito” che arriverebbe a 100.000 unità
contando  anche  i  non  combattenti,  gli  informatori  e  i
fiancheggiatori. Si tratterebbe di circa la metà dei soldati
dell’esercito nazionale afgano (Ansf) che a sua volta può
contare su 150.000 poliziotti e personale di intelligence. Se
è davvero questo il rapporto di forza, prendere le città è
un’impresa pressoché impossibile.
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Il ritorno dei Signori della guerra
I vecchi e ormai ottuagenari Signori della guerra uniti alla
congerie di capi tribali dell’epoca della resistenza contro i
sovietici  –  che  appare  come  una  riedizione  della  vecchia
Alleanza del Nord – ritornano sulla scena per gestire quella
che hanno già chiamato “seconda resistenza” (moqawamat-e do):
eventualità  cui  si  preparano  da  tempo.  Nelle  settimane
successive all’annuncio del ritiro degli occupanti, diversi
gruppi  di  potere  periferico  si  sono  impegnati  in  manovre
armate per posizionarsi come attori “negli sforzi di guerra o
di pace” e per controllare il teatro politico e militare.
Questi vecchi islamisti, non molto meno radicali dei Talebani
e che hanno in media un’ottantina d’anni (c’è anche qualche
figlio: è il caso di Batur Dostum o di Ahmad Massud, figlio
del  famoso  comandante  del  Jamiat,  Ahmad  Shah  Massud)
costituiscono  uno  dei  rischi  principali  di  una  nuova
sanguinosa guerra civile di cui già sono stati buoni attori
nel  passato.  I  nomi  sono  noti:  Abdul  Rasul  Sayyaf,  Abdul
Rashid Dostum, Muhammad Ismail Khan, il ras di Herat che ha
già schierato i suoi uomini a difesa della città occidentale
che controlla da sempre (sostiene di poter contare addirittura
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su  500.000  uomini!).  Ovviamente  quello  dei  Signori  della
guerra non sarebbe un esercito unico e unito ma semmai uno
spurio battaglione formato da milizie etniche con lo scopo di
difendere le identità delle diverse province; ma soprattutto
con  la  finalità  di  controllare  le  rendite  di  posizione
personali  dei  vari  leader  nei  territori  e  nel  Governo  di
Kabul. Ghani sembra voler puntare su di loro come sostegno
all’esercito della repubblica. La Storia si ripete (su di loro
avevano puntato anche gli americani).

Un fragile esecutivo
Al  di  là  dell’aspetto  militare  (che  sembra  scontare  un
addestramento perseguito con i canoni degli occupanti che,
avendo perso la guerra coi Talebani, non sembrano essere o
esser  stati  i  consiglieri  migliori),  un  problema  è
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rappresentato  proprio  dall’esecutivo  afgano  o  meglio  dal
presidente Ashraf Ghani, che non vuole mollare la poltrona e
rifiuta sia un governo di transizione sia l’idea di farsi da
parte.  Ashraf  Ghani,  che  non  ha  brillato  nei  tentativi
negoziali coi Talebani e che all’ultimo incontro a Doha non ha
neppure partecipato, è in rotta di collisione con diverse
province dove la nomina dei governatori (a lui fedeli) ha
sollevato malumori che si sono tramutati anche in incidenti.
Né ha trovato consenso la sua ultima trovata di un Supremo
Consiglio  di  Stato,  superorganismo  (ovviamente  solo
consultivo) per coinvolgere anche chi è fuori dal governo o si
senta  politicamente  escluso.  Ci  dovevano  essere  l’ex
presidente Hamid Karzai e il leader di Hizb-e-Islami Gulbiddin
Hekmatyar così come Salahuddin Rabbani, il capo di una fazione
del Jamiat-e-Islami, assieme ad altri 15 influenti personalità
politiche.  Ma  proprio  Karzai,  Rabbani  ed  Hekmatyar  hanno
rifiutato  l’invito,  individuando  nella  decisione  del
presidente  l’ennesima  manovra  di  Ghani  per  far  finta  di
condividere decisioni che in realtà vuol prendere da solo.
Ghani è a capo dell’apparato militare e può contare sulle
persone che ha nominato ai vertici dello stato, nell’esercito
e nelle province in questi anni.

Ma questa forza apparente del presidente è di fatto una
debolezza che rischia di riflettersi anche sul piano militare
– dove appunto si vanno aggiungendo i vecchi mujahedin – ed è
scomparso l’alleato che dava le indicazioni: Washington.

Quel che resta di Isis e al-Qaeda
Le bombe Eid al-Adha o l’attacco in maggio alla scuola nel
quartiere  sciita  Dasht-i-Barchi  di  Kabul,  ci  ricorda  la
presenza attiva di quel che rimane dell’Isis o meglio della
Provincia  del  Khorasan  affiliata  all’autoproclamato  ed  ex
Stato Islamico di Raqqa. Schegge apparentemente senza padrone
(circa un paio di migliaia) che continuano a colpire e ad
attrarre quando possono ex talebani irriducibili o in rotta
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coi vertici o ex miliziani stranieri (Iraq, Siria) in cerca di
un nuovo lavoro. Fenomeno in parte residuale, come la presenza
di al-Qaeda, ma che crea caos ulteriore confondendo acque già
torbide. Si teme che tutte queste variabili possano essere
comprate dal miglior offerente, discorso che vale anche per
Talebani e mujahedin.

Come in passato, la presenza di più forze in campo, che
necessitano di finanziamenti esterni (i Talebani meno di
altri), può alimentare nuovamente le ceneri del conflitto
interno per servire l’agenda di chi vuole condizionare da
fuori il futuro dell’Afghanistan.

Una lista lunga: dai russi ai pachistani, dagli indiani ai
cinesi, dall’Iran alle potenze piccole e grandi del Golfo.

La popolazione civile
C’è un ultimo elemento poco considerato dagli osservatori,
molto  concentrati  sugli  aspetti  e  gli  apparati  militari
(esercito, talebani, milizie): la popolazione civile. Prima di
tutto rappresenta una resistenza forte nelle città a un nuovo
avvento di un governo oscurantista. Meno vera nelle campagne,
questa  avversione  verso  i  Talebani  si  salda  comunque
probabilmente con una stanchezza diffusa della guerra come
dimostrarono le “marce della pace” che attraversarono in lungo
e in largo il paese tra il 2018 e il 2019. Ma la gente delle
città  può  anche  diventare  una  forza  militare  qualora  i
Talebani tentassero la spallata. Se Governo e Talebani (e
forze  d’occupazione)  avessero  ascoltato  questo  attore  solo
apparentemente  secondario  in  passato,  le  cose  forse  non
sarebbero  arrivate  a  questo  punto.  Resta,  comunque  la  si
voglia vedere, una risorsa nel buio tunnel del conflitto.
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